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Le tre lettere che pubblichiamo portano in fronte tali nomi 
da non aver d'uopo di raccomandazione per essere lette : elleno 
si leggeran no senza dubbio, anc he dai non medici, non soia- 
ménte per ossequio o riverenza, ma eziandio per^i "curiosi parti* 
colar! che in esse sono contenuti, e per glT altri de' quali, per 
ragione, diremmo, d'associazione d'idee, spontaneo viene il ri- 
cordo. 

I. 

Di Oiulio Cesare Aranzio od Aranzi fanno tuttora memorì^jxUjà - 

~ptite~nèirArctitgtnnas2o di Bologna. In questa città egli 
nacque e mori, ncnrancora compiuti i sessantanni, il 7 aprile 
1589 (1), dopo aver durato SJ anni nell'insegnamento dell'ana- 
tomia, cui crebbe importanza facendone materia di cattedra 
speciale ordinaria ^ laddove che innanzi uno stesso Professore 
dettava chirurgia ed anatomia insieme (2). Nò que' marmi erano 



(1) MeóJjfii Michele. € Compendio storico della Scuola aoatomlca di 
Bologna*^ Bologna 1857, p. 80. — Il Ma^tti mette 8 aprile («.Baper- 

rio dei Professori della celebre UQÌTersità~3i Bologna. » Bologna 1848, 
pag. 28). 

(2) Il decreto cbe^^atahilixa la.Aaparazlone dai due insegnamenti ve- 
niva {|ttp il 27 settembre 1570 (Medici, Op. cit, p. 79). Padova non ebbe 
simile benefizio che nel 1603 (decreto del Senato veneto del 25 agosto), 
secondo che riferisce Pletco-TofiOnl nella memoria della € Anatomia e 
della 8cgola.i]adQvana. » (Padova 1844._Serie oronogradca'^notaTr) 
memoria che vale a provare come anche le dUser iasioni per U^ure{^ 
possono essere biioni lavori, 
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bugiardi ; nò adulazioni le grate parole dei discepoli : il maestro 

ne era meritevole ; a noi, lontani di tre secoli, ciò dicono le 

Ohservationes anatomicae e il libriccino de humano foetu^ il quale 

* 'ha questo di particolare di poter essere citato'SOTre'frova che nelle 

scie nze, siccom e nelle lettere e^ neUe''"arUULj)ri5?£-S®**^ ^^^ °^®* 
^jgliojalvolta dèllejuccessive rassettature ; appuntóTperchè Tn que- 
ste rartificioso studio guasta Io studio ingenuo della natura (1): e 
cosi nelle posteri ori edizioni ri appa riva il capitombolo del feto^ 
che dianzi, attenendosi alla semplice bsservazróriè^'dlrèua, i aria-" 
tomico bolognese aveva con ragione respinto (2). Ma a lui per al- 
tra guisa ancora ò fatto onore: còl'suo noìne, siccome ò noto, 
vengono designati i tubercoli semicartilaginei , che stanno sul 
lembo delle valvole semllunari. - — — - 

Nella patria Università ave va per colle ga il concittadino Ulisse 
Aldrovandi, principe senz' SI!ro, non ^h'è~"dei'naturaìisti , degli 
irudin di quel tempo, il quale fra i tanti studj coltivò anche la 
med icija^non come _8rte, ma come ramodella filosofia ns^ùraTé. 
A lui volgevasi TAranzi per beSTntendere un passo dlppocrate, 
che doveva esporre il di dopo nella pubblica lezione : e gliene 
chiedeva la spiegazione co n un bigliettino in latino, essendo che 
I in secolo si cerimonioso, é^ già alle porte del cerimoniosissimo 
seicfìnt/) , jiarebbe parso sconvenienza lo scrivere in volgare ad 
' " uomo maggiore àTeiSi (T Aldrovandi era nato pel 1522) e più 
j / ,1 ancóra ottanta rinomanza: il latino era tuttora, non importa 
/ \. A quale ^ la lingua nobile, la lingua dei dotti e delle segreterie; 
. .' ; ' dalla cattedra non altrimentijarlavasi, e TAranzi nel suo stu- 
' ;*' ^ diolo pFépìÌTah3bsi alla lezione stava" in cTWTJSnT'cóme se am- 
r .' * mantato dellà"tognn quella fosse assiso: anche il Buffon non 

^ \ iscriveva una riga della sua grand* opera se non messo il par- 

ruccone, la spada al Sanco' ó azzimato quasi andasse a corte. 
' - Ma nel chiedere il parere "del collega TAranzio troppo fida- 
vasi ^eTTa Ihemoria^ che il passo allegato non trovasi nel I libro 



/ 



(1) Le notabili dilTorenze fra Tedizione princeps àeW anzidetto opu- 
scolo de humano foetu (Bologna 1554) e le posteriori vennero da me 
avvertite per la prima volta nella € Storia dell* Oatetrioia in Italia. » 

^^dTogna 1874, Capo V, % ìli). 

(2) Nondimeno in altri punti di stretta pertineqza anatomica la se- 
conda edizione vai meglio della prima, avendo TAutore profittato delle 
correzioni saggerite dal Caroano (Scarpa Antonio. « Elogio storico di 
Giambattista Caroano Leone. > Milano 18)3, p. 71). 
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delle Malattie delle donne d'Ippocrate, bensì neiraltro della Na- 
4> '4 ffèttnit dnnqiiiìè pfecisainente coir^qrotte' parole. Tf affasi ' 
Iella cura di donna effe perde sangue dairutero per aver abor- 
tito, e vi si dice c he essa negue illota, neque sine cibo maneatj 
ctfceonem insulsum ubi biberUy suffitum ex aròmalla asperso ne- 
^ ^'tcpirirUnqùenlo' rosaceo' silL lltarSrr^Tò' Tallo" poTrS starsene col 

marito (!}? " 

A^e r Suona fortuna al jlin ijLbpiggnese un'errata citazione non 

poteva essere _ d' inciampo (2) ; ben altre prove poteva soste- ^ 
^-irerrTa ìsua erudizione, e però senz'altro avrà risposto che il 6|/^Cn'^ 

^ cyceon evB, una specie di jpappa che di solito facevasi con fa- J^ 

rina d^orzo tpstatanpìéléy acgTO>Qt .formaggio. Di t ale intri so.^ . 

*spBssu muiizione negli scritti ippocrMtafV gli si ag giungeva vina^ / / v ,■ 
perchè Jòsse $[ccitante^ e latte pergole meglio nutrisse {'cycéon .\y 
-- '^oTus'aqua temperatua refrigerai et nutrii (3). ^ '*<-cr ih . / ►* - / 

ÌÌSLÌXe lettere di uomini illustri airAl drovandi, che stanno ^uto-. . . ; / 
Ifrafe nella Biblioteca ^eirUniver sità di B ologna, è trilìBr TfùélTa ^ ,^ 

^[[^llfi-^l^i pubblichiamo : non ha da^a ; ma probabilmente S ante- ' ' * ' 

riore al 1570, essendo che^fn quelPanno venne sepairata, come si 
" '8'délfòn^'cattedra dell'anatomia dall'altra della chinirgia, la 
quale porgeva occasione di trattare delle malattie delle donne, 
e di fare anche un corso, come oggi direbbesi, di ginecologia. 

II. 

Giambattista .CanaDfiLiL.CananLjà l'Autore del famoso libretto 
• — "Musc x i torum humani corporis picturata disseciio , la cui rarità ò ^ * 

stata tanto vantata incominciando dal Morgagni ; il quale come 
l'ebbe ne dava notizia all'amico Haller profferendosi pronto a 
porgergli ~qué'' maggiori ragguagli che avrebbe desiderato intorno 
a'singoli muscoli , sebbene longe autem liber ab ea perfectione 
abest^ quae tqntae raritati respondeat (4). Ma delia cortese esi- 



(1) HIppocratis. € De Natura muliebri. > (Op. omn., E«l. Kùho, Lip- 
siae 1826, II, 545). 

(2) Fra i molti manoscritti lasciati dall* Aldrovandi v\ ha una colle- 
zione delle Sententtae Hippocratis ; cioè di quelle che appartengono a 
cose natorall, e delle quali si fa uso nella medicina. 

' (3) 4 De victos ratione. > Lib. II. (Op. Omo. cit. I, 674). 
(4) La lettera ò scritta da Padova V 11 agosto 1750. ( € Epistolarum 
ab erodltis vlris ad Alb. Halleram scriptaram. > Bernae 1774^ VoU III, 
pag. 104). "' 
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bizione Y erudito anatomico e fisiologo di pBerna poteva far a 
meno poscia che a lui pure arrise fortuna e non uno , ma due 
--> fl s r ^m p l a r i dol prewto ep o puscol o- pdA.egli. stesso otténe're (1). 
Affermava il Morgagni che anche la Biblioteca del Be di Polonia 
ne possedeva uno, ed un altro era già nella Biblioteca di Dresda 
quando usciva il I volume della Btbliotkeca anatomica, cioè nel 
1774. Su quest'ultimo esemplare Lodovico Choulant fe ce la de- 
scrizione che inseriva^ néìtsr'Vés'cfncJi^'una jiiùiiogra'pJiie'cCér 
i ). r * anatotnisehen Abbildung (2): ei stimava non ve ne fossero or- 

v_^ ' n\^^ p^i» fi^P tv^ f\ qìiattrojgsg mplar i interiT'TSRrne'^'JòvréDfeero 

essere di più se si ponga mente che alla fine del secolo scorso 
l'Archiatro di Pio VI, Natale Saliceti , ne possedeva una copia 
nella preziosa sua librerìa (5), Utt'allra l'.ax?ya il maggiore dei 
Caldani in Padova (4) e tre ancoì^ èrano in Ferrara (5). Dove 



(1) Baller Alb. € Bibliot anat >, I, 192. 

(2) Leipzig 1852, p. 24. 

(3) Marini Gaetano. € Degli Archiatri Pontiflcj. > Roma 1784, V. I, p. 401. 
— L* a^eva comprato per 35 zecebini, e lo lasciò poscia in testamento 
al ano benefattore Pio Vi. (e Oioro. de'Letterati di Pisa » LXXIV, 190). 

(4) Zaffarini Niccolò. « Scoperte aDatomicbe di Gio* Battista Ganani. » 
Ferrara 1809, pag. 67. — Era esemplare benissimo conservato. 

(5) Una presso il dott. Egidio Dalla Fabra, l'altra nella biblioteca del 
Barotti, e la terza posseduta dal medico Ignazio Vari , insigne per le 
postille al margine di mano del suo Autore; fu inVolata alla morte di 
Ini, nò mai si seppe a quali mani capitasse (Marini. Op. cit.» pag. 402). 
Nò più , nò meglio sappiamo da Lorenzo Barotti figlio del predetto , 
là dove parla dal Canani e del libro di InL € Una copia ne aveva mio 
Padre assai pregevole per essere postillata di mano deirAutore mede- 
simo. Egli la diede in cambio d^un'altra a Ignazio Vari filosofo, e me- 
dico nostro, il quale istantemente gliela richiese , siccome quella che 
poteva essergli di qualche ajato per le memorie ohe della vita, e dot- 
trina del Canani stava raccogliendo e ordinando. E infatti fini il suo 
lavoro; e avendolo sottoposto al gindizio del Morgagni, e riportatane 
Tapprovazione che bramava, già pensava a farlo pubblico con la stam- 
pa: ma la morte soprappresoio nei vigore dell'età non gli lasciò met- 
tere il pensiero in effetto. Lo scritto, secondochò sento (dire, ò passato 
in mano di persona che ne fa gran conto. Non ho potuto vederlo. > 
(Memorie istoriche di Letterati Ferracesù Ferrara 1793 « Uf 1^)* — 
Andò forse nelle mani dello Zaffarini f Potrebbe credersi che sì, appunto 
perchò del Vari e Barotti quegli tace affatto. — La Biblioteca Costa- 
bili di Ferrara aveva pure una copia del Canani; n^a essa ed altfi rari 
oìmelj di qnella insigne libreria andarono vendati airincanto a Parigi. 
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siano andati a finire i due esemplari halleriani, i due degli ana- 
tomici di Padova, quello della Biblioteca di Varsavia, quello del 
Saliceti e due dei ferraresi non sappiamo : per buona ventura 
il terzo dl-qufìldi^Perrara è rimasto, sebbene A'jfimorldanda- aia 
provenuto, n ella B iMiotéca aslTà città, Nella^iblipteca dell'Uni - 
versità di Pavia vA7ìfaY?ni>Vp"nì]tT"VA (*)i-^iii ^ rontilft .del priao- 
'fbgno."Torsé,'"ricercando, qualchedun altro ne uscirebbe fuori , 
sebbene anche le più recenti opere di Bibliografia non sappiano 
indicarci altra pubblica Biblioteca che ne faccia tesoro oltre 
quella di Dresda, e ripetano ))on esservene più che due o 
tre esemplari. Intanto siamo sicuri che ve n'ha una copia integra 
nella Biblioteca dell* Università di Padova , la quale servi a 
supplire con esatta trascrizione la suddetta difettosa di Pavia. 
Potrebbe essere quella stessa che fu del Caldani , essendo che 
sappiamo che il Morgagni nulla lasciò alla pubblica libreria 
di Padova (2). 

Alberto Haller aveva notato descrivendo il rarissimo libro: 
Nunc coram est exempìum^ ex Johannis Geaneri libcraìitate me- 
cum communicafum, quod ex Conradi Gesneri nomine, propria 
summi viri manu inscriptOj certum est jam anno 1543 ab Augu- 
atino de Music Ferrarla ad Oesnerum missum esse. Alterum 
exemplum débeo liberalitati celsissimi Comitis de Buie, Or bene il 
Brunet, seguendo lo scrittore dell'articolo della Biographie uni- 
versene (3), dice che Lord Bute comprò l'esemplare che era stato 
donato al celebre Haller per SO zecchini, morto che fu lo stesso 
Haller (4) : di più dice che le 27 figure disegnate da Girolamo 



. (1) Fosse mai uno di quelli ohe appartennero air Haller, la cai Bi* 
blioteca andò in parte divisa fra Milano e Pavia! 

(2) Corradi A. € Clemente Sibiliate e Giambattista Morgagni ; Accuse 
e difése. > Milano 1876, p. 24. (t Rendiconto del R. Istituto Lomb. » 
Voi. IX, fase. XI). — 11 Signor Cav. Michele Girardi, Vice Bibliotecario, 
m* avvisa che V esemplare della Biblioteca di Padova probabilmente ò 
spoglia del soppressi monasteri veneti, i cni libri vennero assegnati dal 
Governo austriaco a quella biblioteca : e del Governo austriaco ha 
Tarme nei bollo. Se invece vi fosse entrato durante il dominio veneto 
avrebbe Tinsegna di S. Marco. 

(3) Cbaumeton, nel Supplemento. 

(4) € Manuel. » Paris 1860, V ódit, I, 1530. — Anche Enrico Haeser 
dice che ano degli esemplari deirHaUer passb nelle mani del Conte 
Bute. (f Lehrbach der Geschichte der Medicin. i Jena 1881 , III Ed. , 
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. da Carpi furono incìse sai rame da Agostino Itusis, dando cioò 
per fermo quello che lo Cboulant aveva soltanto supposto (1); ma 
si il dubbio, come Terrore provenivano dal non sapere chi fosse 
V Agostino de Mosto che da Ferrara mandava in dono il libro a Cor- 
rado Gesner: era il nobile Agostino Mosti, letterato e poeta, 
-scolaro ed amico dell' Ariosto, cui eresse nel 1573 sepolcrale mo- 
numento; era quel Mosti, che più tardi, essendo Priore dello Spe- 
dale di Sant'Anna, ebbe il triste ufficio di custodire altro immor- 
tale poeta , del quale parve il carceriere , un precursore dello 
Hudson Lotjoe, sebbene, gli desse per compagno segretario ed amico 
il nipote ; sebbene allo sventurato Torquato concedesse anche di 
andare in maschera, ciò che non avrebbe concesso di certo l'altro 
di Sant'Elena, se pure di mascherarsi avesse potuto venir voglia 
all'ex Imperatore su quell'arido scoglio. Girolamo Bianchi da Carpi 
{Hieronymus Garpensis) disegnò le 27 figure; ma nel Dictionnaire 
historique de la Médecine ancienne et moderne del Dezeimeris e 
compagni, quegli non ò più il compatriotta di Berengario, il fa- 
moso chirurgo, nò il figliuolo della città dei Pìi, bensì diventa il 
francese Jerome Carpentier (2). Bastò che il Douglas scrivesse 
Oannanus (3), perchè la doppia, n senza ragione si ripetesse da 
molti, francesi, tedeschi ed jinche italiani, fra' quali il De Benzi (4); 
nò altnmmti 4R2rivava.r.HaUer quantunque avesse davanti agli 
occhi due esemplari (5). 
Uno di questi, quello del Qesner, metteva fuori di dubbio che 



II, 26). ^ Lo Zaffarinl pure ibsceaaava che quel signore , il più gran 
Mecenate dello studio della Botanica^ aveva dato 30 zecohini per avere 
il Cananl ; ma, cosi dicendo, lasciava dubbio se quegli avesse speso tanto 
per regalare il libro ad Haller, ovvero par acquistarlo da lui ! (Op. cit, 
pag. 58). 

(1) € É prodàbile^ che il celebre Agostino de' Musi (Augnstinns da 
Musis, Agostino Veneziano) abbia inciso in rame quelle Agore ; ma nò 
il Bartfoh nò altri scrittori di cose d*arti ne fanno ricordo ( Choaiant, 
Op. di, p. 34). » L*Haeser ripete come cosa sicura gestochen von Atig. 
de Musi (Op. cit); e cosi il Trésor del Graesse. 

(2) Paris 1828, I, 625. 

(3) Douglas Jacob!. « Bibliographiae anatomicae specimen. » Lngd. 
Batav., 1734, p. 137. 

(4) De Renzi S. € Storia della Medie in Italia. » Napoli 1845, III. 
p. 156. 

(5) Nelle Addenda e neWIndew l'errore ò corretto (BibU anat IT» 
742, 799). 
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Ì*anatoinico ferrarese aveva già pubblicato l'opera sua nel 1543 : 
lo Zaffarini volle precisare V anno, e~ 31sse~ che usciva come a 
mólti ind'ìBJ si conosceva^ dalla stamperia ferrarese di Francesco 
Rossi nel 1541 ; ma l'argomento add'o£{oper fermare questa data 

^" ' non "perstwrtte^abbastanza (1): migl fori invece le ragioni. BfiTiUia- 

dere cb0 (1U(31I& veJesse la luce prima della grande op$ra..ji,el. _ 
"^ Ytìsaliu, la quale, secondò che è noto, era data fuori dairOpoTUUl ; 

I atBas ilea o og ta v ole incis i! in lU (Tt u 'nelgiuiaiQ.del U à n??d a tta anna . S^"^.) ■ / \ 

.^_ 1543y quasi un anno dopo scritta la dedicatoria a Carlp,V.(?), E jyyat | / / l 
vero lo stesso VesaÌio_avverte, scrivendo al Falloppia, d^ver ve- _ / ^,^ -^ 
duto (innanzi che fossero editi i suoi libri ie Corporis liumani fa- -C ' " ( 

y' lr%ea\ pictosjllos, mu9Ct4Qs^MuQS. in Lunae vacato monte ad cutem^ ^ 

(, inibi movtndum reponis, (3) : ed il Ca nahTpéf rappunta nella Tav. Id 

de scrive iT~pàTmMe' breve che da parecchi_Anatomici, a gloria 
del descrittore, fu designato pez muscolo del Canani^ muscolo o 

muscoli di cui non r ne r ninit t^tìtenus- Pertanto dedizione del 1572 

"ammessa dal Van der Linden/daVMercklin,11al Douglas, ecc^ non y .^^ 

potrebbfi^mai essere la princeps : che sia una ristampa , da / ^ ' 
nessun documento è provato, é'pèrò è da "concluderà aia imma- " -' • '' 

— ZgSij^ta. Immaginària àeì pari Taltra opera che il Braiohilla at- . ^ 

tribuisce al Canarij: Anatomes libri duo. Taurini 15TCTÌ Marini 
la cercò indarno; anzi'^ quasi dolevàsi d*essersi perduto in cer- 
carla, persuaso che quegli avesse imbrogliate, come suol dirsi, Ze ^ / 
carte^ e confuso Qiov. Battista Canani con Giov. Bat tista Cart,. / 'A ') 
cani, meJico milanese, "ed autore dì due trattalTanalomici stam- / / -^ 
' 'pati Ticini 1574 in 8® (4). Ma ug^tra .granchio pigliava lo sto- 
rico delle Scoperte fiBico-medico-anatòmico-chirurgiche fatte dagli 



(1) Il Canano dice al lettore di essersi diligentemente occupato del- 
ranatomTa ]3figÌi.aiiimaU vivi e de'cadaveri.(i[]Aaaù42ii nMs per adole* 
IcenHam nostram Ucuit, « Dalle quali espressioni, soggiaage lo Zaffa- 



' nnlT^rini^nedarreTjacilmente, che Tìmpressione seguisse Tanno circa 
^41, nel quaTtempò il Canani appena era giunto al quinto lustro di 
/^2^ sua eia. (Op. clt^ p. 7). 

'" (2rLa scriveva da Padova il l.« agosto 1542. 

(3) YesallL < Examen Observ. Falloppii ». Yenet 1561, p. 71. — Op. 
omn. Lugd. Batav. 1725, II, 790. 

(4) Il Caroani o Carcano fa a Pavia prailBSSore -d^anatomia, a1 due trat* 
tati cu i - accen na It "Marini (Op. eli, p. 402) sono: < De oordls vasorum 
in feetu unione ; de muióulis palpebrarum atque oculoram motibus de- 
lervientibuB. » 
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uomini illustri italiani^ reputando che colorita fo sse la miplogia 

^el Caiuiini, perchèil titoloTatino porta j^icfùrata dissectio (1). 

^Se non che troppo'ci vorrebbe se si volesse emeadarér fi Bram- 

/ bilia; e du^le invero che ìin uomo, commendevole e benemerito 

per altri titoli," si mettessé'a scrivere un'opera per la quale non 

diremo che non avesse tenma attitudine, ma certamente non aveva 

/^ufficiente preparazione. Laonde i molti e madornali errori non 

debbono urqTretfGpera htre meraviglia : bensì fa meraviglia sen • 

tire lo ^S£rengel_aMOVfiri^^ che trattarono 

con delicatéjfza e moderazion? il Vesalio^e^ ne cprresscroln sìlen- 

^^ito^gli errori; Tttineravlglfa Sentt? ci6, sapendo che l'opuscolo del 

^!!! Cananr ù à(5t prima del grosso volume dell'anatomico di Bruxel- 
les, al quale né apertamente nò velatamente poteva alludersi. H 
Canani, per detto dell'Haller, OaUnum solum prae oculis habet; e 

' ' Ta sentenza no! la dobbiamo prendere nel significato n'^n essere 

"^taio altro autore che Oaleng. Lo Sprengel mantenne queir os- 
servazione anche^neirultima edizione del celebrato Versuch einer 
pragmatischen Otschichte der Areneykunde (2), e per lo contrario 
vi toglieva il passo nal quale diceva d'avere avuto sott'occhio il U- 

^3goJUl -professore di Ferrara (/br^e il più raro fra tulli i libri me- 
dici) nell'esemplare della biblioteca di Dresda; favore ch'egli aveva 
potuto ottenere merco ai buoni ufBcj del Consigliere Adelung, 
al quale era tanto più grato che^d^Ilaller infuori nessun altro 
anatomico o erudito aveva mai veduto cotesto libro: il Morgagni 

peraltro aveva" annunziato iSn dal 1761 ch'egli l'aveva avuto in 
dono dal Canonico Tirso Pagliarini di Ferrara (3). Cosa abbia 
detto Gian Federico EnoUe dell' opuscolo del Canani non so, 
non essendo riescito di vedere la Lecas librorum anatomicorum 
rariorum in cui quello è compreso (4); veggo^por altro, dall'in- 
dicazione che ne porgerlo Choulant, darsi per certo che fl libro 



(1) Brambilla Oio. A1e8san<iro. € Storia delle scoperte >, ecc. Milano, 
178!. T, II, P. I, p. ISa 

(2) € Dritte, amgearbeitete Aaflage.» Halle 1827, III, 58. — Nel grande 
' « Dictionnaire des sciences módicales > che il Déchambre contTòùa tUt- 

* Cora a stampare a Parigi uq brevissimo articolo è dato al Cannanif e 
•f rvi si dice che jeguiló ormo dei sommo Vesalio. 

* ' (3) MorgagoF J. B. < De sedib. et causis Morbor. >, etc. Ep'st. XXIV, 

9 24. 
(4) € Commentatio gratulatoria. » Lipsiae 1761, 4.* 
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Venn e stampato a Ferrara nel 1572 (1): ma che almeno la stampa 
dovesse' essere anteriore a tale anno (airinfaori della testimo- 
nianza addotta dall* Haller , la data cioè del 1543 apposta sul- 
r esemplare del Oesner) si poteva argomentare dall'esame in- 
trinseco, diremmo, del libro stesso, dalla lettera cioè dedicatoria 
a Bartolomeo Nigrisoli; il quale, lettore nell' Università^ Ferra* 
rese ffirtHTTjgSTavrebbra^ di cento- 

anni, ciò che, come avverteToTZaffarini, non ò cosi facile sup-^ 
j>5iTjr {2riì Lanzoni poi, sebbene da Ferrara scrivesse a bella 
posta una dissertazione intorno agli Jatro-phffsicis Ferrariensibus 
qui medieinam scriptis suis exornaverunt^ del Canani non vide 
neppure l'opuscolo, contento di ripetere Tampolloso elogio che ne 
fece l'Amato Lusitano (3); e il Borsetti storico dell'Università 
di Ferrara si rimetteva alla fede del Van der Linden, e alla più 
dubbia ancora del Mangeto (4). Ma v'ha di più: egli attribuiva 
la stessa opera a due, cioè al Canani di cui discorriamo, ed al- 
l'altro parimente di nome Giambattista, che fu archiatro di Ales- 
sandro VI, professore nell' Università di Ferrara, e morto prima 
del 1556 (5): i due Canani erano cugini. Il Baruffaldi, sotto il 
nome di Giacomo Guari ni, rilevò l'errore; ma e^\\ a sua volta 
dà per istampata a Ferrara la piduraia Dissectio nel 1572 per 
Franciscum Bubeum e con tale sicurezza come se il libro por- 
tasse in fronte quelle indicazioni (6). 

Erajiieglio seguire l'esempio del Portai, che non avendo po- 
tuto vedere illibro, per quante ricerche nLavesaa fatte» si limi- 



ci) Ghoulant Ludovici. € Bibliotheca medico-hlstorica. > Lfpsiae 1842, 
p. 143. 

(2) Zaffarial. Op. elt^ p. 6. 

(3) Joh. BaptJCaoamnr. € la dlssecandls corportbas fàlt alter Yesa- 
' HuF. HTó typis dedit DjssectiOiLem plctaraUm Moseulornm corporis hit* 

— mabirr^érrar ae' 1572^ > (Lanzoni JosephL Op. orna. Laasannae 173S, 
HI, 270). 

(4) Borsetti Ferranti. € Historia almi Ferrariae GymnasiL > Ferrariae 
1735, li, 67. 

(5) Borsetti* Op. cit. II, 66 , 156. — E però se veramente il Oanaoi 
seniore fa medico di quel Pontefice, bisogna dire che salisse in ripu- 
tazione in assai giovane età. (Marini. Aroliiatri Pontifloj, I, 247). 

(6) Qaarinl Jacobi. € Ad Ferrariensis Qymnasii Ilistoriam per Far- 
rantem Borsettum conscriptam Supplementam et AnimadversloQe''. » 
Bonbniae 1741, P. II, p. 47. 
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tava a ripetere ciò che il Douglas n*aveva detto (1); onde che a 
lui non sono imputabili gli spropositi degli altril 

Tante inesattezze, tanti sbagli s'accumularono intorno ad un 
solo libro : i quali per istrano accidente si ripeterono anche da 
— -nOSIhi insigni che ^BBero agio 'dT vedere* il librò stéàso; e cost" 
r autorità^ degli uni, T acquiescenza degli altri ribadiva i vecchi 

^Trori, 

Ma diciamo più di proposito della lettera di Monsignore^ per- 
chè tale fu il nostro anatomico e chirurgo (2). 

Dogo essere stato uno de ijtanti archiatri di G iulio UT il gananj 

ripreadljggs^^^^^^ ^^'gQ ^^^^^ corte degli Estensi, ed anche ebbje^ 
il grado di protomedico di tutto il Ducato. Il Duca Alfonso II era 
. t solito andare neir a^tui^no ad Abano per giovarsi de* fanghi di 
^ ^^ qaelle terme contro certo incomodo rimastogli in un ginocchio in 
'^ , ,_8 eguìto1 ircaantaTàtia da^ayjalta sia àk quando era in Francia (3). 
' ^ Ti queirarino, ibVl, fecavasi a Sant* Elena alla Battaglia, le cui 

acque sono simili a quelle d'Abano^ e che og^i ancora ò in ri- 
putazione pei fanghi che fornisce ricchi di cloruri e di carbo- 
\ nati di càlcio, * magnesio, di sodio. Giovanni de' Dondt Uh dalla 
* seconda metà del sècolo Al Y Ti raccomandava per "eccellenti a 
'l^y Tlsólvere e prosciugare subculaneos morbos^ essendo cba^ in quel. 
-} ,- lotoénTinòlla virtìTessIccànva >a? gyj^so et sale (4): meno es- 
siccativo di quello di Monte Orton^ e meno emolliente dell* al- 



(1) Portai A. € Histoire de l'Anatomie et de la Chirurgie. » Paris 
1770, li, 25. 

(2) Leonardo Fiorafanti riverisce Monsignor Canan ferar$se nel II 
libro della Cirugia (Gap. 10. Venetia 1610)[; e neiraltra opera il Tesoro 
della Vita humana annovera il Reverendo messer QiovimbaUista Ca* 
nan Ferrarese fra gli uomini eccellenti, siccome dottor celeberrimo et 
anatomista il maggior di quanti ne siano stati [da molte centenara 
di anni in qua^ e soggiange che da Giulio III| di cai fa archiatro, ebbe 
molti beneficj et altre cose (Venetia 1570, in principio). Lo Zaffarini 
poi reca docamenti, i qoali provano che nel 1560 il Canani ebbe i*Ar* 
oipretura di Ficarolo nella diocesi di Ferrara, senza 1* obbligo di risie- 
dervi (Op. cit., p. 77). Fin dal 1552 era chirurgo di Ercole II (t Oiorn. 
deXetterati di Pisa » LXI, 30). 

(3) Friszi Antonio. < Mem. stor. di Ferrara. i> Ferrara 1848, IV, 398. 

(4) De Dondis Joannis. < De fontibns calidis agri Patavini considera- 
tio. » In: € De Balneis omnia qaae extant. > Venetiis 1553, p. 108» 
verso. — Celebratissimi i fanghi di S. Bartolomeo. 
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tro di S. Bartolomeo, stava di mezzo per virtù ad entrambi : 
partinrémólìit^ diceva il Palloppia, partim siecat^ resóltrit ac roho- 
rat (1). Lejloccie erano commendate ne* morbi di natura frigida 
e inveteranTsbprattutto del capo, dei nervi, delle giunture: quanto 
fossero in uso ne* bagni di que* tempi può vedersi nell'opera del 
Bacci (2); e quant0^e^fi g"1t15usà8sej nell' o guscolo i OònM^ayt 
bagni di Peirio lo diJSiemJùtì U60 e UglT^Il bagno o fomento" "J_ 
TH vinaccie fu già da Dioscoride lodato per isciogliere, unita- 
mentelioTsale, le durezze che formausi nelle mammelle per troppa 
abbondanza di latte (4): a* di nostri pure valenti scrittori di ma- 
teria medica affermavano averne avuto ottimi effetti nelle debo- 
lezze delle articolazioni, nelle gonfiezze gottose e reumatiche, ed 
anche (immergendovi tutto il corpo) nella convalescenza dei reu- 
matismi acuti e ne* fanciulli disposti alta scrofola (5). Anzi l'anno 
stesso in cui il Canano scrìveva che il suo Principe, stando nella 
villa di Copparo presso Ferrara, s'era valso della doccia jjjoccja). . . 
e delle vinaccie (^rro^pa) , l' Autóre Té TJfefrwif Yummento vaio 
chiudeva'il suo librò avvisando della molta efficacia che ha la 
immersione del corpo estenuato da lunghe malattie e da pertinace 

flusso di ventre e debole nelle membra entro il tino ove il mosìp 

fermenta ; però articularios^adhoc exemplum^ morbus non mediocre 
auxilium hoc remedio accepisse videmus (6). La cura veniva sug- 
gerita, sentito anche il parere di Antonio Maria Canano e del 
Brasavola: il quale Brasavola non può essere che Renato^ figlio . 
del celebre AntonTó'lTusa morto fin dal 1555» e che al padre era if{' 
succecTùto" nèir ulScio di medico di corte e di riformatore dello 



^, 



(1) Faloppii Gabr. < De tbermal. Aquis. > Gap. XXIII. In: € Op. 
omo. > Venet. 1606, I, 323. 

(2) Baccii Andreae. < De Tbermis. » Lib. Il, Cap. X17. Venetlis 157 1, 
p. 112. 

(3) Pabblicato a Mantova nel 1870 dall' Ab. Attilio Portioli. I fira- 
telli Lodovico e Alessandro Gonzaga andavano due volte al di ed 
un'ora per volta sotto una doccia che gettava 65 barili all'ora senza 
alcuno minimo affano (p. 33). 

(4) Dioscorides. < De Materia medica. > Lib. V , Cap. IV. ( Lipslae 
1829, I, 688. - Ciò pare ripete Plinio, (t Hist. natar. » Lib. XXIII, § 10) 

(5) Mórat F. V. «^ Dictionnaire unÌTersel de Matiòre medicale et de 
Tbórapentiqoe generale. > Paris 1829, I, 531. — Richter Giorgio Aa- 
gnsto. « Trattato completo di Materia medica. » Milano 1834, III, 316. 

(6) Bacci Andreae. Op. cit., p. 509. 
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studio pubblico (1). Antonio Maria Canano era parente del no- 
stro Giambattista, r aveva avviato allo studio deir anatomia ed 
^' ' aveva preso parte nella celebrata opera, facenda-egli ladescrl* 
zione delle parti che l'altro notomizzava e^Sbelt'BlSncH 'da 
'"Carpi'disegnava (2). Or dunque el viveva àncora ^Hamett d*ot- 
^~^obre'deI 1571, laddove che lo Zaffarini lo fa morto da molti 
anni, e fin da quando Giambattista saliva la cattedra d^anatomia 
che la morte dell' altro avrebbe appunto lasciata vacante nel 
1541 (3). 

Terminata la cura la comitiva sarebbe andata allegramente a 
Comacchio : ed era una grossa brigata, come impariamo da una 
lettera di certo Grana scritta da Ferrara due giorni prima di 
quella del Canano allo stesso Cardinale Luigi D'Este ; il quale 
stando in Francia voleva essere minutamente informato di quanto 
accadeva nella corte del fratello e in città. Io ebbi occasione di 
citare cotesta lettera del Grana parlando delle infermità di Tor- 
quato Tasso, essendo che il giovane poeti^ era ira que' gentiluo- 
^,^^ ^ :'z9i^ insieme con il medico Panza ed ilOrtehetto^ « e questi per 
baver passatempo sua lEIcc^Uenza de diverse dispute in barca et 
quando mentre pigliava il fango (4).» E lo pigl iava due volta al 

giorno per un'òramnezzoj-conforme che era prescritto (5): che 

sé anche per questa cura doveva osservarsi ( come per V altra 

delle_^ccie) il precetto di non dormire durante il giorno (6), 

non che numerosa ed allegra compagnia, occorreva chi con pia- 
cevoli discorsi sapesse tener lontano il sonno. Il Grana non no- 
mina il Canani; nò questi ricorda il Panza: anche poteva esservi 



/ 



(1) Bamifaldi Girolamo. € Commentario istorico erudito air insori- 
zlone eretta neir almo studio di Ferrara V anno 1704 in memoria dei 
famoso Antonio Maria Brasavoll. » Ferrara 1704, p. 152. 

(Sj Cosi il Canani nella precitata lettera al Negrisoii* 

(3) Zaffarini. Op. di, p. 2. — Il Borsetti, non segna Tanno della morte 
di Anton Maria (Op. cit. IV, 140): nò il Baraffaldi, od altrimenti Gua** 
rini. Ti sopplisce; quantunque sa quest'articolo si fermi per censurare 
Tasanza del Borsetti medesimo di scrivere i cognomi itaìice^ non la- 
tina (Snpplementam clt. II, 43). Sappiamo iuTece dal Frizzi che mori 
neirottobre del 1578 (Metn. dt. IV, 423). 

(4) Corradi A. < Le infermità di Torquato Tasso. > (Memorie dei R 
Istituto Lombardo, 1881, V, 341). 

(5) Faloppli. Op. cit. Cap. XYI, p. SII. 

(6) € In die cavendam a somno. > (Baccll. Op. cit„ p. 114). 
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quest'altro medico (1)» ma ò più probabile ne fosse scambiato 
il cognome. Neppure quegli ò esatto dicendo che il Duca era 
partito la mattina dell' 11 ottobre per li bagni di Padova ^ es- 
sendo che fin dal di innanzi esso aveva incominciato a farne uso. 

Il Ganani rallegravasi d'aver cacciato la gotta, vivendo con ìa 
juà'dle ta uV v iodo solit o ^ c io è so br i am e n te crediamo noi : era questo 
un avviso che dava al Cardinale suo padrone» e che avrà dato senza 
dubbio al Papa Giulio III; se non che nò all' uno, nò all' altro 
giovò» sia perchò giungesse troppo tardi, sia perchò sembrasse 
troppo duro consiglio quel parco vivere a loro che nelle lautezze 
riponevano ogni felicità di vita, onde il rimedio pareva meno 
comportabile del male (2). 

Il Ganani aveva un fratello di nome Giulio, che Vescovo in 
prima d' Adria ebbe poscia l'onore della porpora cardinalizia (3) : 
entrambi erano graditi agli Estensi ; anzi il Vescovo ebbe inca- 
rico da Alfonso II nel 1581 di scandagliare V animo del Pon- 
tefice Gregorio XIII per vedere se fosse possibile di dar moglie 
al Cardinale fratellOi quantunque in sacris; dappoiché al Duca; 
dopo tre matrimonj infecondi, era tolta ormai la speranza d'aver 
prole, e incalzava il timore, mancando la successione, di veder 
tolta alla propria casa il dominio di Ferrara, ciò che poscia 
avvenne (4). 

Finalmente dobbiamo avvertire che la copia di questa lettera, 
ci venne favorita dal cortese signor cav. Cesare Foucard , che 
con molta cura tiene la direzione dell'Archivio di Stato in 
Modena. 



(1) Forse Alessandro Panza, morto nel 1588 (Borsetti, Op« cit II, 163 ; 
Gaarinl, Op. cit. II, 51 ), e ricordato anche dal Van der Linden. (e De 
scriptis medicis, ed. Mercklio. > Norimbergae 1616, p» 26). 

— (^) N e ae ri T a Papa Giallo il 18 marzo 1555^ rifiatando ogni cibo , 
respiogendo medici e medioioe; ei chen^aveva avuti tanti e perfino, 
ridendosi degli screpoli antisemitici, di ebrei (Marini , Op. cit 1 , 395, 

'4T8}.~irCardinale d'Este negiralllml atinFera cosi travagliato dalla 
gotta da non poter camminare se non appoggiandosi o facendosi por- 
tare In sedia (Campori Giaseppe. Il Gardinale Loigl d*Bste, p. 25. Da- 
gli € Atti e Mem. delle Depotazioni di Storia patria per le Prov» di 
Modena e Parma. » Modena 1883. VoU II, P. I). 

(3) L'ebbe da Gregorio XUI il 12 dicembre 1583 (Frizzi. Mam. cit, 
IV, 428). 

(4) Campori, Op. cit., p. 2^ 
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III. 



Se il Canani fa Arciprete, Gabriele Falloppia fu Canonico della 
Cattedrale di Modena: Tayeran già detto il Muratori nella Vita 
del Sigonio e il Tifabosc hi nelj^ Tìihl\Q b».ra^(ìdp.nfiRP. ,ficrivendo 
del sommo anatomico. Monsignor Marini per altro ha mostrato" 
che quegli non si esercitò mai in tale officio perchò, eletto ai 29 
di marzo del 1547 per rinunzia di Lorenzo Bergomozzi, a sua 
volta lo rinunziò prima di averne spedite le Bolle alli 14 di ago- 
sto dello stesso anno (1). Non spogliavasi per ciò di tutti i be- 
neflcj ecclesiastici (2), ed anche Testiva da prete, nel tempo stessa 
^h^ ^" MniìAna ffsgr citava medlg ma, chirurgia e tagliava cada= — 
^_>i^eri. Queste notizie si cavano daTla Cronaca del notajo Tomasino 
Lancillotti o Lancellotti che viveva in que'tempi, alla quale attinse 
il prelodato Tiraboschi, ma che allora inedita, oggi ha veduto la 
luce per cura delta Deputazione di Storia patria delle Provincie 
modenesi e parmensi. Il cronista lascerebbe credere che gli esordj 
del Falloppia nella pratica fossero poco felici : non tace per altro 
che faceva f totomta p er e^celhntia^ ch e qua ntunque giovane o non 
. ,ftyyy^^ffff? in m^^^^^^d^va iHavoré de^medici della città (3). 



(1) N'ebbe tuttavia il gius del regresso ( < Reg. Ballett. » Paul. IH , 
Tom. COI, p. 289. Tom. CCX, p. 206). — SecoDdo il Marini la Ges- 
tione sarebbe stata fatta al medesimo Bergomozzi ( Archiatri Ponti- 
flcj, Roma 1784, I, 400) ; in favore invece del fratello dello stesso Fal- 
loppia , D. Francesco , secondo li LaDcellotti ; il quale anche porta il 
fatto sotto il 13 agosto 1549. (Lancillotti De Bianchi Tomasino. € Cro- 
naca modenese. > Parma 1878, X, Ò9). 

(2) Ebbe cioè, dice lo stesso Marini, allI 17 ottobre dell'anno seguente 
1548, la Parrocchia de'SS. Michele e Zenone della Villa Montale della 
diocesi di Modena , rlnanziatagli slmilmente dai Bergomozzi (Ball. olt. 
T. CCXXXll, p. 35). E da questi benefizj e da altri toccatigli dello 
stesso Canonico Bergomozzi, che per parte di madre eragli zio, ritraeva 
il Falloppio 600 scudi (Lancellotti, Cron. cit X, 109). 

(3) Dopo aver detto cbe a'IO d'agosto 1545 era morto a cagione di 
ferite Qinlio di Merli da Nonantola, il Lancillotti soggiimge. € El suo 
medico ò statoJ[ÌQn_Qabri^.F«lepio el qoale non ha mai praticato nè~ 
studiato In medicina: el va vestito da prato, Il non ha mai medicato 
se non da.NadaTe^rn'qoà cb\l fece„.ana.notomia per-ecoeUentia. » E 
di lì a poco essendo 'mòrto parimente In seguito di ferite e dopo otto 
giorni di malattia oeito Alberto Conselice, Il cronista scriveva che era 
stato medicato da Don Oabriel Falopio < cbe non ba mal praticato 
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Sulla fine del 1544 (1), quando non aveva ancora che 22 anni, 

-'-' uimpi y a egli quella uolom Tff^gtTiruhlmj^CgtD, iltnii cadavere 

era stato domandato al Governatore dal Collegio de' medici 

della città. E fu conceduto , pur che T anatomia si facesse nel* *- 

V ospitale della morte. MaesJxo^Nicolò Machella (2) fece tosto ^, 

pubblicare gli editti, perchè chi volesse assistervi andasse ad 

inscriversi : l'anatomia sarebbe durata due giorni, e ne sarebbe 

stato mastro Don Gabriello fu di M. Girolamo FàUoppia^ il quale, 

soggiungeva il cronista, studiava in Farle medesima più che di esser 

prete (3). Poscia raccoltene le meMbra,"TTpf«?è anatomico mise a 

cocer il cadavere iti Vaqua per havere tutte ìe osse dele quale ne fece 

- — uno eorpo in te ro em t^are^ fiondi ramo et io ataehò ttdto insieme da 

' — p^tere -rBSefela 'notomia delle osse (4). E tale scheletro cosi artifl- 

^ — «tosamratd arOcoiato veniva fatto vedere, insieme con altri oggetti, 

siccome cosa stupenda nella festa del Corpus Domini del 1547 (5). "^ 

Era dunque cadutojffft,^^^ ^^ fìinnrAai fai».pAft#>^frt fWftAArftniìÀ la ^ r^ J, 

-TOsa^JIccp^ ^ ^ir ; 

•^ maia interpretazione, siccome in altro luogo procurai di mostra*» *^ f/ 






cirargla, ma certi medici modenesi per guadagnare ancora loro in la 
^WTtt \fì uielleBo Buxu sineéteave ed già gè u* ^ uiurtl iful 'in Ib ttane- 
in pocbi d). » Ed un terzo per ferita in una gamba moriva alla metà 
d'ottobre ; era un giovane di 28 anni pel qaale lo storico faceva par- 
ticolare ricordo avendolo egli legittimato figlio di messer Antonio Fran- 
cesco Garandini, famiglia tuttora delle principali di Modena: il povero 
giovane soccombeva per non esserci medico ohe sapesse medicare le 
ferite in fuori di maestro Agostino da Cavola: € inali fisici de Modena 
non lo veleno ve Jere et bano messo suxo a medicare don Gabriel fiolo 
fti de Zirolino ditto Girolo il quale ò giovenetto et certi altri barbari 
qoaii dapol che melicano insieme con detti fisici molti feriti sono 
molti e questo per bavere pocha sciencia e manche pratica (Cronaca 
modenese. Parma 1871, Vili, 56 e 60). » 

(i) Cosi lo Spacoini nel Compendio della Cronaca del Lancellotti, il 
quale supplisce alla lacuna che si lamenta neiroriginale. Il Lancellotti 
per altro, richiamando il fatto di cui sopra ò cenno, lo riferisce al dl« ^^ 

cembro 1545; ma senza dubbio per errore (Cronaca cit IX, 97). l'I //^ 

_Jg)J^tore deirppuscolo d£ morbo gallico, stampato a. V^eiHi nel *^k **^ 
1555, e poscia inserito nella Collezione del Luisitto {Aphrodisiaous. 
Lugd. Batav., 1728, I, 730). 

(3) Lancellotti, Cronaca cìt. Voi. Vili, p. CIX. 

(4) Lancellotti. Cren, cit X, 323* 

(5) Ivi. IX, 97. 

^orra^i' 9 
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.^firatelli Giunta volendo ripubblicare le opere di Qaleno con 
esatto e coplòirsllm*o'indlc§|_ per "aver tpiBllo Compilato dal pro- 

— fessui e di FJrràrà , si valsero del Falloppia siccome il solo che 
avrebbe potuto vincere la ritrosia del valentuomo a dar fuori 
un* opera della quale conosceva le difficoltà , mentre che inglo' 
rius làbor videtur Indices parare (1). A Ferrara pure , studente 
ancora, ardi di tagliare pubblicamente un corpoj et fu molto conh j 
mendato ancor da quelli che avevano veduto ancozaiJiYfissUo. . ,\j 

^^Joj^iare in^£adqva^ allora, famosissimo taghatore oltre tutti gli / - 



altri (2). Ed il famosissimo tagliatore aveva lasciato Padova e 
J]Italia jjfiL-l5^.t.per andarsana-.^Itt sventura) Archiatro nelle _ 
Sgagne dell' imperatore Carlo V; e però il Pallòppia'nbn potò 
vedere le dimostrazioni del grande anatomico nò sentirne le le- 
zioni: laonde JlJEV>j:lal^lQ^r6ajj^.^ tutti che dicono 
altrimenti vanno corretti (S), siccome corresse so stesso il Ti- 



pari alla fine del Cap. XIII ò citato il Brasavola iosiemòi con il Mon- 

— t8inó7 Àntoni^jQ^llo , Nicola Masfia^ e Pier Andrea Mattioli ; invece 

-^lieroorrispondente Capitolo XXXV delle OperO'ómnìdt non avvi quel- 

r enumeVazione I e semplicemente è detto ohe mator pan Auciorum 

'" p y vbatUsiiiìor um conveniva neiròpnìone di esso Falloppia che il morbo 

gallico inc ominciav a per offendere, divenendo morbo generale , il fé- 

gajo. Di queste e 3i aìtre maggiori dlflèrenzir non è da far meraviglia 

sapendosi come, ad eccj^j^jjj^^sUSLl^UStsat^ tutto le -,-^ i 

altre opere de_l .jarofessore padovano vennero pabbllcate postume, e / 

' ^ passando p^er_ di verse mani n'u90irono~ vàrlàiafiiife""'compnìite ITrldotte ^ / 

se^non pure sformate. y 

(1) « Fallopias tamen (cujas tanta erat commendatio orationis, nt 
Demo ei dicendo posset resistere) tantum apud Antonlum Musam prae- 
oeptorem potait, ¥olnitque eloquentla, ut Indicem , ipso Hercule Daoe 
suadente » illlco typis committi non ieuegtiverìi {Castellani Aloysii 
Franciscif fia^ Vit a A n toD! L.Ma8ae Brasavoli Comménlarras.'Mantaae 
1707 p, 72). » E ood apparve nel 1550 a Venezia la U delle 9 o 10 
edizioni giuntine delle opere galeniche cum Ànionii Mutae Brasatoli 
Indice (Bandini Ang. Mariae. € De Fiorentina Jantarum Typographia. » 
Lucae 1791, 1, 21). 

(2) Gastelvetro. Op. cit. 

(3) Portai. « Histoire de TAnatomie et de la Chirurgie. > Paris 1770, 
I, 396, 397, 567. — Sprengel Kurt € Versnoh einer pragmatisohen 
Oeschichte der Arzneyknnde. » Halle 1827, III, 60. — Tosoni Pietro. 
€ Della anatomia degli antichi e della scuola anatomica padovana. » 
Padova 1814, pag, 88. 
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raboscbi, che nella Biblioteca degli Scrittori modenesi (1) disdisse 
T opinione esposta nella Slorix della letteratura H€^iaM~{2il^ì\ 
Palloppia è discepp]fi j(J^Ye8alio,_ed egli stesso ai^diceva talfi»4)ar 
il grandèTsfudìo che aveva fatto delle opere di lui, siccome Ve- 
salio poteva dirsi discepolo di Galeno per la non minore atten- 
zione che aveva posto neirimparare sui libri del medico di Per- 
gamo, de*quali fu grande divoratore {lielluo ezimius). Pertanto nello 
stesso modo che il Vesalio non in scholis quidem vivae vocis audi' 
tor^ sed in musaeo Ckdeni discfpulus factus^ senza che l'autorità 
di lui lo trattenesse dairaggiungere air arte molte cose che dal 
maestro erano state ommesse, cosi (diceva Falloppia) in illius (Ye- 
salii)s£]i£/a, j[wia eius scripta diligentcr ìegerim^ versatus^ f^fócrìus 

jjfTfm ^TJ^^r artemiuvare lerìtivi (3). L^aller aveva già detto in 
proposito VcsalnlRsctjguluinlion fuisse compertum est (4). Il dot- 
Jox JC^iIderatò , che è il più jrecente dei biografi del Palloppia, 
lamenta cheli celebre fisiòlogo^ non àddiica 'gTT 'àrgoinenil sul 
quali fondava codesta sua negazione , e si appaghi d' inviare il 
lettore, che avesse curiosità di conoscerti, a consultare Tepistola 
di certo Martine ad Etistachium; né, soggiungeva, io posso fare 
di più, non essendo riuscito a procurarmi lo scritto accennato (5). 
Or bene non si tratta di una lett era ad Eustachio^ md^ deìjCom-^ 
meniaria ché~Giorgio MarSjlfi { Martznìusyi^zeid^^^lìarihQlO' 
maei Evstachii tàbuìas anatomicas e che Alessandro Monro , 
mortone l'autore navigando alla volta di Cartagena nel 1743 (6), 
pubblicava ad Edimburgo nel 1755 ; ivi il Martine concludeva^che 
il Palloppia poteva dirsi discepolo del Vesalio solamente Ver ciò 

- che n'aveva meditato gli scritti (7). 



(1) T. II p. 239. 

(2) T* VII, k li, p. 92?. (Edlz. di Milano del 1824). — Il Brambilla 
gli dà per maestro Realdo Colombo, ma tace d^onde abb'a tratta la 
notizia (< Storia delle scoperte fislco-medico-anatomioo-cbirargiohe 
fatte dagli nomini illustri italiani. » Milano 1731, II, P. I, 142). 

(3) Faloppii. € Observat. anatom. » (Op. omn. I, 38). 

(4) € Bibliothecae anaiomicae. » T> I, p. 218. 

(5 ) Caldar ato Vl nc^aa4N € Brevi cenni sulla vita e sugli scritti ana- 
tomici di Gabriele Fallopplo. » Dist. inaug. Padova 1862, p. 9. 

(6) Mori di febbre biliosa nella verde età di 41 anni. 

(7) Hic (Palloppius) Yesalinm ut snum In Anatomicis praeceptorem 
passim celebrat, in hujas schola se versatum professas ; quantum vl- 
4<)re possom» non quod ejus auditor foerit (n^uter qnippe tale qoidquam 



Digitized by 



Google 



21 

E dove fa scolaro divenne ben presto maestro. Il Borsetti che 
registra i l Falloppia fra i professori dell' anno 1548^ non dice 
cosa v'insegnasse (l); generalmente si crede rimatomia (2), ma 
lo Zaflfarini scrive che fa lettore per interpretare Dioseoride (3); 

^sebbene"èni5nrttIcaiatDnde' Tabbia tratta, pafmi chela nofizla"" 
sia da aversi per vera , essendo che dove Falloppia ricorda di 
essere stato professore in Ferrara, non dà argomento per infe* 
rime che vi dettasse anatomia, anzi J|MCia cr edere chie^tala^ ut- - 
flcio fosse dato ^l^f^ftp»»^^; imperocché se altrimenti fosse stato, 
se cioè avesse-Avtttornna scolaresca cai poter esporre le cose 
anatomiche, non avrebbe diiferito per divulgare. la.-4teoperta del 

jjaascolo palmar Breve, che "gli mostrava il suddetto fianani^ di- 
essere aTisa ó a Pàdova (4)': Inoltre chi' ci assicura che al- 



loouit, nisi Bomel extra proprinm loca m^ toìD^ne flrga_Fflllnpp!_nm Batit 
JDj nrios us > Vetalios ) < sed gai a ejas asripta dillgenter ìegerit » (p. II). 

^^-VÌ-y^^^X Vesalìo, a col aljude jl Martine, é pella chirurgia magna^ 
proposito dèlìer lussazioni S* dettò 'effe "^T'essi' e 'Seìlé'di^e- 
fànze delie singole osta lassate il Falloj)pia non fece parola tam^ 
^^gMm eas minime ewUHmoéset ^Ifeì nuìfo poeto cognovisset ti sebbene 
quegli fosse" lìomo 'd*a<6ato Ingegno labiribus fiàuà parci^^ <noéHiPtòn<-' 
bui^ àiligentissimus\ ac naturae aetionum optìmùs indagalor ( Lib. I , 
Gap. 8. Venetils 1569, p. 560). Ma si le lodi, come l biasijoai sono proprlq __ / ,. 
^ del Vesalioj Domando ciò, poichò v'à mol to da sospettare che la. Cftt- -. [/. 
rurgia magna non sia opera ddiranatomico fiammingo morto cinque anni ' 

^ prt mflì'"q^ffèr'BOrgarocef «he la- p u b U iic Tiva reàognìtà et emenddfai comi ' 
diceva, fu un soTSffne jilagiurlov^seeondo' cbe accennar nella disserta- 
noneiuTonVica Autoplastica italiana { < Mem. dell* Istituto Lom* 
bardo », 1874, p. 242), e a piene mani prendeva dalle opere del Fallop- 
pia, al quale ebbe anche V onore nel 1564 di succedere nell' insegna- 
mento: sed eum eapectationi non satis respondisset^ ab ipsis, qui eie* 
gerani^ ewelusus esL Cosi il Facciolati, il quale, non so perchò, chiama 
Francesco il Borgarucci (< Fasti Gymnasii Patavini. > Patavii 1787, 1II| 
387), quando in verità era, se non di fatto, di nome Prospero. 

(1) Borsetti. Op. clt P. Il, p. 170. -"^ 

(2) Vedi le opere citate dello Sprengel , del Tosoni , del Calderaio e 
e altre del De Renzi ( « Stor. della Medie ital. > , III , 158 ) , dello 
Haeser (t Lehrbuch der Oeschichte der Medicin. > II, 48), eie 

(3) Zaffarini. Op, cit, p. 76. / 

(4) € Cum ego Ferrariae proflterer X agitar ferme decioias. et terti«e 
- '' aa no s ) entrar istnif rnventuìn (Cananus) mihi oomunioayit, egoque posila 
; / Plsis atqué PUtavtJIta publice prq^i^ìayj^ ut ad jsmnium^ umtés- fà^^^ 

me pervenire potuérit, ( € Observationes Ànàtomicae, > la : Paloppii. 
'^Vp. ^hla 1, t4j. 
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lora fosse vuota quella cattedra , quando iLjìdfiÌ^m«^ jafio/d^^ 
^ msM (1) non andava archiatro a Giulio III che nel 1552? "* 
In ogni modo a Ferrara poco tempo restò^ pi jaaJiajiartLptf 
andarsi ^godere il canonicato in patria (2); egli lo teneva già 
prima di essere professore, e continuò a tenerlo, se non v*ba 
errore nella Cronaca del Lancelloliì, anche quando tagliava ca- 

, dayerj^ a_Pisa e faceva sperimenti. di tossicologia auT condannati _ 

, a mor te che glFconc edeva il duca Cosimo I (3). Di là, ove andò 

nell'autunno délTSiS, passava^ a Padova alla fine del settembre 
__d§L1551, riunend o rinsegna mentgtjdell'anatomia, della chirurgia 
e deiiiTbotanica, ossia come dlceyasj^ dy semplici (4) ; quivi tro- 
■^Vava pltTfardTK'Sigònió" concittadino e condiscepolo nelle prime 
scuole, ed entrambi v'acquisterono nome immortale. In Padova ri- 
mase flnchò gli bastò la vita, la quale immaturamente in lui si 
spense il 9j)ttobre^l5g2 (5). L'ambasciatore fiorentino, Sallustio 
Piccolomini, reputava di dorer informare del caso il suo Signore. 
Gabriel FàllopiOj scriveva, è morto in sei giorni di mal di punta, 
loadando in quello studio grandissimo dolore per la perdita sua (6). 



(1) Così il Falloppia designava il collega Canani, cai dava altresì 
lode di somma onestà e cortesia. " 

(2) ZafTarinl. Op. cit , p, 76. 

(3) Il Tiraboschi e Fabroni non vorrebbero che ciò fosse : neqt4e au- 
diendos Uloe puto, dice Io storico Pisano, qui Ulum accusante quod 
dum (Falloppias) PUis fuit^ morte damnatum opto occiderii^ venia a 

. Cosmo impetrata^ ad ilUus secandum cadarer. (eflìfilODA Academias 

~, ^Plsanae » Pisis 1792, II, 78). Bi crede si fatta voce, al pari del Tiraboschi 

(BibìioteoalTegli scrittori modenesi, II, 249), ana caluoDiosa interpolazione 
di coloro ohe indegnamente misero le mani nelle opere del celebre 
uomo e a loro talento le raffazzonarono: nondimeno bisogna ammettere, 
perchè cosi vogliono i documenti ^ che in quel tempo e specialmente 
in Toscana con il permesso e per volontà del Principe sperimentevan- 
/ si veleni sui oofldannati a morte ; ma d^ cjjiin-alu^ meijioria,^ 

(4) Faociolati. « Fasti Gymnasii Patavini. » Fatavi! 1757^ III, 387. 

' (5) E precisamente la mattina alle ore 16. Questa date cod sioara 
venne tratta dal Marchese Giuseppe Campori dalla poscritto di nna 
lettera di Madama Leonora d*Este al Duca fratello. 

(6) Anche queste notizia la dobbiamo al preiodato Marchese Cam* 
pori, che la levò dal cartoggio deirArchivio centrale, e la prepose alle 
Lettere inedite di OaMello Falloppia da lui pubblicato negli Atti e 
Memorie delle R.R. Deputazioni di Storia patria per le Provincie mo* 
denesi e parmensi (Modena 1865, Voi. II). AUeJettere va aggiunto un 
Cojuigllo tnedle^^lDP diretto a Gio. Francesco Canani figlio d* Anto» 

^ nlo Maria. 
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fira egK amatissimo, siocome ottimo e premuroso maestro : fa* 
èundus^ ingenioBuBj industrius et mire félix in docendo ed in ape* 
ribus artis; vix àlius eo tempore in Qymnasio utilior fuit $tu- 
diesis i qui etiam miri/ice iUum dilexerunt (1). E se tanto Tama- 
yano gli studenti e gli stessi stranieri, non è a dire quanto fosse 
amato da* suoi (2). Le lettere che di lui pubblicava il conte 
l^antuzzi mostrano com*ei fosse sollecito ed affettuoso con gli 
amici (3); le altre che non ò molto dava alla luce il marchese 
Campori, ci mostrano pure che i suoi Principi naturali (4) lo te- 
lievano carissimo e gran conto ne facevano. Nell'estate dell'anno 
che per esso fu Tultimo venne il Falloppia chiamato a Ferrara, 
forse per imprendere la cura della principessa Eleonora; la quaté. 
cura poi continuava a Padova dove quella a bella posta recavasi e 
dove era quando la morte colse il fidato chirurgo*; del che la gio<* 
vane Principessa rimase grandemente travagliata (5). E ben deve 
dolere non avesse effetto Tordine dato da Alfonso II a Senato Bra- 
savola, come seppe della morte del Falloppia, di procacciargli 
r acquisto per la ducale libreria di tutte le composixioni mano- 
scritte da esso lasciate, nonchò dei libri che portassero annotazioni 
nei margini di suo carattere (6) : allora saremmo stati pienamente 



(2) Adami Melchioris. € Yitae Oermanornm medicomm. » Heidelberg 
gae 1620, p. 205. 

(£) « Qaei valentaomini che da lai riconobbero la sanità ricuperata 
la dottrina acquistata, che in lai perdettero il maestro , ramico. Te- . 
sempio di ogni bella vita , gli porsero tributo di rime laudative : sono 
alle stampe quelle di Dionigi Ataoagi da Cagli, di Bartolomeo Biocl, di 
Elio Lello erotti : sono inediti gli epigrammi latini ohe Servilio OriU 
lensoni, Francesco Panini, Giovanni Sedazari, Giambattista Panani 
modenesi dedicarono al loro illustre concittadino, i quali componimenti 
conservansi in un Codice di rime di Flavio Antonio Giraldi e di altri 
che sta nella Biblioteca di Ferrara (Campori O.^ Lettere olii p. 5). » 

(3) Sono otto lettere pubblicate in Appendice alla memoria deUa vita 
di Ulisse Aldrovandi stampata a Bologna nel 1774. 

(4) Mio Signore metteva il Falloppia scrivendo al Duca di Ferraio. 

(5) Campori. « Lettere inedite di Gabriello Falloppia », cit. p. 4, 11. 

(6) Affettuose le parole e nobili i sentimenti espressi in quella let- 
tera del 12 ottobre. € Ha verno inteso con molto nostro dispiacere il 
passaggio cbe ba fatto di questa vita 11 Falloppia, et ce n* è tanto più 
rincresciuto, quanta era maggiore l*aspettazione oh* egli andava dando, 
di se ogni giorno con nostra contentezza grandissima. Et perchè desi- 
derlamo, ch'oltre al beneficio che possa ricevere il mondo dalle ft^tlche 
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sicuri della legittimità delle opere falloppiane, sebbene gli editori 
De' Franceschi dicessero di dare l'intera edizione delle cose scritte 
dal celebre nomOi e proprio da lai, sicché in qne* tre volumi par- 
lava ipse FallopfìuSy non ipsius simii parlavano ! (1) 

Onoratissimo in Padova, ebbe a mano a mano dal Senato veneto 
accresciuto lo stipendio fino a 270 fiorini ; e quanto mai onorifico 
era il decreto del 23 settembre 1551 che lo nominava professore di 
tre materie, nelle quali aveva già insegnato puhlieis c^iquot Ilaliaa 
Gymnasiis $umma eum laude ac diseentum volupUde , ntque tdi- 
litate (2). Onde che se a Pisa venne in fama di ^valentissimo 
maestro nell'anatomia, la riputazione di botanico non se la potè 
guadagnare che nello studio di Ferrara, con che V opinione da 
noi sovraesposta viene sempre più convalidata. «^ 

Non pertanto vi fu un momento eh' ei pensò di lasciare Pa- 
dova per andare all'Università di Bologna: a vero dire ei non 
domandava, bensì era domandato; il famoso Ulisse Aldrovandi 
ve rinvltaya» siccome apipare dalla lettera che qui pubblichiamo, 
' teva ia dal carteggio che già dicemmo conservarsi nella Biblio- 
leca deli' Università di 'Bologna, e che si lega con V altra dello 
" '^' stesso mys g'^d' annò7òltoT)ré 1361) dal Fantuzzi stampata fra 
— gaollo ehe corr e d a n o te memorie da lui scritte intomo al pre- 
detto Aldrovandi. Anzi questa che mettiamo alla luce ha in pro- 
posito pa rticolare importanza, èssendo che ci fa sapere in quali 
condizionf poteva effettuarsiii desiderato "passaggio (3), e come 
" in questo uegT^Zt? il Falloppia' terahnente procedesse: egli non 
avrebbe potuto essere a Bologna che nell'ottobre del 1563 te- 
nendosi obbligato per due anni ancora co' signori Veneziani, nò 
come huomo da bene voleva mancare alla sua fede. Pare che fin 
d^allora il Senato Bolognese avesse intenzione (ciò che poi ef- 
fettuò nel 1570) di fare della chirurgia una cattedra distinta da 
quella dell'anatomia, e alla nuoxa^i^attedra avrebbe voluto il 
Professore padovano, che non solo insegnava, ma con lode l'arte 



suSi ne resti ferma memoria nella nostra librerìa, et tra le cose nostre 
più care, vogliamo, eoe. (Tiraboschl. < Bibi. degli scrittori modenesi. » 
n, p. 246). 

(1) Faloppii. « Op. omo. » Yenet 1606, Proemium ad UeCorem, 

(2) Thomasioi Jacob!. < Gymnasiam Patavinam. » Utini 1634, p. 96. 
(8) Pare che anche qualche anno prima (cioò nel 1558) fossero inta- 

volate pratiche per a?ere il Falloppia a Bologna , ma , se vi farono » 
non ebbero allora segnito (Fantazsi. Mem. oli, p. 202). 
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chirargiea esercitava (1): rionsara invece il Falloppia tale in> 
carico e preferiva unaJeUura pràtica di ordinaria fuora di luogo ^ 
aspettando cfie^^ morte o per ritiro del vecchissimo ^ntonfo- 
MariaBe ttj^ pu r esso modenese, divenisse vacante la pattedr% 
medicina, pratica (2). Anche avrebbe letto la Teorica' ordina^, 
ria, wero« per soddisfare ai signori che reggevano Y UniversitA^ 
sarebbe andato al luogo di Benedetto Vittori, morto poetai mesi 
prima (3), e che per 22 anni con molto plauso e concorso di! 
soplari aveva sostenuto la cattedra primaria di Medicina pra- 
ticai quella che oggi direbbesi di Clinica medica. Messer Bene* 
^etto, magnus oUnicus (1), aveva lo stipendio di 600 scudi, il FaU 
loppia 8i sarebbe contentato di 500, All' anatomia non era da 
pensar^ per ci^ che essa era in buone mani, in quelle, come, 
vedemmo,, di Cesare Aranzi: d'altronde fosse pure stata ira* 
caute, il Falloppia probabilmente non ci avrebbe mirato, peroc*-, 
che il |!uo desiderio era di darsi tutto alla medicina, porgendo 
cosi nuovo esempio come gli uomini somn^i. non sempre giudi-; 
chino rettamante del proprio valore, cbà anzi eglino più si stin 
mano in ciò che meno valgono, stimando il merito dalla Catica 
furata e maggiore in conseguenza quanto minore la naturale di-r 
sposizione: ond'ò che cpme Cicerone oompiacevasi di far sen^. 
tire i faticati suoi versi, e Canova metteva davanti agli amici pia 
che le statue i suoi dipinti, cosi Falloppia ambiva d'essere medico 
più che anatomico. « Potessi io lasciar la mia {lettura de* sem]^iei)^ 
et quella dell'Anatomia, et attctD.dere solo alla Medicina, come farei 
.jlJyftEÒ. volentieri quando me ne venga occasione. > Cosi scriveva 
■All'antico^ Ajijlrpvftndi^ dando ragione di* questo desideriòòol dire 
che qpelli erano incomodi^ che convengono infinq aJVetà virile^ pai 
viene U tempo de' più gravi et deUe speculationi (5). Ecco quale 
stima foceva di s^ e delle opere sue il principe della scuola ana- 



(1) Vir magnui (Falloplas) Mrurgiam eum laude eaercuU (Haller, 
Biblici Chimrg. I, 217). 

(2) lì Betti lesse Medicina pratioa per più di trent^anni, doò dal 1529 
siDO al 16 dicembre 1562, in cai moriva nella grava età di 82 anoi : 
il ScDato per premiarlo del lodevole soo insegnamento fio dal 1536 
l'aveva dichiarato cittadino bolognese con tutta la sua posterità. (Mas- 
tetU» Repertorio cit^ p. 54). 

(8) 12 febbrsjo 1561. 

(4) Haller. Bibl. iped. pract II, 27. 

(5) Fontani. Mem. cit, pi 21L , '^ 
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tomica italiana, di quella scuota ehe per me^o secolo fa ma^ 
atra a tutta^ Europa (1); crederà di essersi occupato di cose troppo 
Volgari ! Giovane ancora di 33 anni o poco più, si riguardava già 
vecchio, essendo che la Ottica Taveva ridotto a mal termine in guisa 
che se voleva star sano gli conveniva mangiare una volta sola il 
giorno, et non essere huomo quttsi^ et etm stento anchor si man^ 
teneva (2). Comunque, a Bologna sarebbe andato, compiuta che 
avesse la fermata condotta ; egli attendeva a sbrigarsi da Padova 
per andare a godere quella dolcissima et magnifieentissima città; 
avrebbe lasciato il teatro delle maggiori sue glorie per accon- 
tentarsi alla ìcMione di pratica deUa tersa classe la mattina; poco 
grimportava che la cattedra avesse nome di sopraordinaria, od 
ordinaria, ed aveva accettato queir insegnamento por non stare 
a gridare con nessuno^ per non aspettar V tmjpo fentfa , o la morte 
di quei ehe amo come me stesso (3): nella quale risoluzione ò pur 
segno della bontà dell* animo suo. Ma la morte tolse a Bologna 
Tonore d'essere nuovo campo alia operosità ed ali* ingegno del- 
Tet pretaesuolo e canonico di Modena/ 

Quel Messer Mètchiore^ ricordato nella nostra lettera, che sa* 
lutava infinitamente TAldrovandi, era il Guillandino, erudito 
botanico, dal Falloppia generosamente riscattato ~ dalle mani 
dei corsari, e che memore del beneficio ricevuta gli tributava 
splendido elogio,' cui la gratitudine soltanto, poteva suggerì- 
re (4). Pr en d ev a allora il Guillandino o Wieland il posto deirAn- 
guillara (5), il quale semplicemente col nome di Luigi o d'Aloise 






(1) Ut paucisiimi indsores sint^ qui eco ea non prodierint (Hailer. 
Bil^i. anat I, 218). 

(2) FaotuztL Mem. cit , p. 198. — Io altra letitra diceva d* essere 
sano da una spalla in poi, alla quale aveva un poco di catarro , che 
spesso spesso gU daoa fastidio ( Ivi, p. 209). — Bra anche sordo , se 
prestiamo fede al iPorciroli citato dal Uraboichi ( BibL degli sorìtt. 
moden. II, 240). 

(3) Fantostl, p. 212. AUude al vecchio Betti di cui sopra è detto. 
\(4) Nell'opera de Papyro stampata a Venetia nel 1672, cioè dieci 
anni dopo la morte del Falloppla. 

(5) Anguilìarae ansio MDLXl Yiridarium reìinquenti^ die ZX 3ep* 
tembris eiusdem anni successisse (libri publiei perhibeni) MeleJMrem 
OuHandinum Borussum e vinculis Turearum aere FaUopii liberaium 
oum honorario Floren. CXXIY (Tomaslnl JaeobL « Oymnaslnm Fata- 
viaom. » Utiai 1054, p. 07). 
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troviamo più volte nelle lettere del Falloppia ricordato e rac- 
comandato. Da custode dell'Orto dei semplici di Padova passava 
al servizio del Daca^lfonso II con incarico di.raccogliere-xn* — ,. 
riosità naturali, di provvedere e coltivare piante rare, distillare 
" àcqtJPTTrttorosre-dt soìbiglìantl materie (1). Il FaltopplatorTrùia-" ' 
— ' mtyi^caró c5'mpa3frelo presentava al Duca di Ferrara siccome 
quegli che portava la palma di tutti quei che conoscono piante^ 
metalli et animali. 

Non è d* uopo dire chi fosse Francesco Boborteìlo il famoso 
umanista, il violento avversarlo del Sigonio : ei tornava in quel- 
faimo allo studio di Padova, lasciando V altro di Bologna a cui 
era andato nel 1557; quale sia Tatto da lui commesso verso il 
reggimento di quella città, e che al Falloppia non piaceva, non 
trovo negli storici indicato; probabilmente uno dei soliti sgarbi 
di quell^iomo altezzoso e turbolento. 

E poichò ce ne viene T occasione non sarà inutile il far no- 
tare che in quelle nostre antiche Università si era molto rigidi 
nel far osservare gli obblighi della ferma o condotta e sopra tutto 
ai professori di maggior fama. Cosi il Duca di Ferrara, temendo 
che al Falloppia non fosse data licenza di partirsi da Padova, 
sebbene lo studio stesse per finire, aveva dato commissiona al 
suo Ambasciatore residente in Venezia d'operare in modo da 
cavarne la licenza per dieci o dodici giorni (2). Del pari quando 
lo jtesso Falloppia andò a Roma per curare BMduinaDel Monte, - - 
frat ello di Papa Giulio III, ei non potò rimanere molto tempo 
assenFelitvPadòvai avvegnacchò per il di primo dicembre di quel 
medesimo anno 1552 ad pensum fu richiamato (3). Cadono con 
ciò i sospetti eh* egli da quelle aule si fosse ritirato per veder- 
visi meno stimalo di Oiambattista Canani^ in grasia^di^JBiulio 
Canoni di lui fratèllo^ servidor favorito del Papa (4); motivo del 
quaTó mostrò- dLdubitare anche il Marini considerando sentili- 
cernente gli elogj, che del Ganani ebbe a fare il Falloppia mede- 
simo nelle sue opere (5). 



(1) Camporl. Lettere cit, p. 8. » Rimase io Ferrara finché mancò 
alla vita oell'ottobre del 1670. 

(2) Campori. Lettere cit., p. 11. 

(3) Paeclolati. Fasti cit IH, 387. 

(4) Così il Tiraboschi oitaDdo le memorie del Forclroli. (Bibliot. de- 
gli scritt modeo. II, 400). 

(5) Marini. Archiatri PonUfii^, [, 400. 
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Ma ecco finalmente le annunziate tre lettere : 

I. 

Clarissime Doctor. Quoniam apud Hippocratem muliebrium 
morborum primo habentur haec. lejunium aulem utile est in hac 
die^ praet^rMom^si xi^onem salsum in aqua. Hunc 

airiem tim^ bibat^ quum uiìlt suffiri et cetera. Qaapropter cnm 
non satisJatelUgam quid sibi per cyceonem uelit hoc loco Hip- 
pocraCés, mitto ad TiiamTezcelIéntissimam doctrinam famaoiqué^' 
ad omnium maximum rerum naturalium indagatorem, ut prò 
tua humanitate, id mihi aperlat, quod ut faciat etiam atque etiam 
rogo, acceptum et a tua Ezcellentia pubblica referam, cum ad pu- 
blicam crastine diei lectionem attineat. 

Interim foelìcem hanc noctem , et Kestoreos insuper annos 
bonorum omnium largitor tibi concedat bene uale. 

Uestri Ezcellentissime uir addictissimus 



Clar ifia>J)no. 
Aldrouando 

n. 

Allo III «o et R «o S.~ et Patron mio Col."^ il Cardinal 
da Este_ 
^ S' Alla Corte di Pranza. 

Ili «0 et R."^o Patrone 

Io mi truoYO qui al gran Cattalo della^Battaglia in casa del 
8/ Pio d'Obizzi con lo Ecc.°^ 8/ Ducha il quale ha incomin- 
c,ìAixì A pjffliarfl i\ f^nffo di Sajìta_Hfìlena per conto del suo ge- 
nocchio, et questo perchè havendo pigliata a Copparo la goccia 
sopra detto genocchio, et la graspa, di consenso de m. Antonio 
Maria Canano, et del Brasavoia, che nel vero le ha fatto giova- 
mento, ma non tanto però che non vi sia restato un poco di 

tumore. 1H>P un crepito quando sua Ecc/^ camin^i,. et perchò si 

dubitava andando verso lo~ -inverno non ha vesso da parturire 
qualche male effetto per questo si ò determinato che 8ua ]Bcc.** 
habbia da pigliare questo fango, il quale ha virtù d'emolire, et 
de risolvere, per essere bituminoso et sulfureoi et cosi {ncomin* 
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ciò mercori che fti alli X del presente, et lo piglia due volte il 
giorno la, jnaUUUi-eWa sera, et vi sta denlrS^ per ogni voWi ' 
^".^ un*bóra e mezza et a me pare che sifnnf'quesTTibrà TTiàWbia ' 
'77^' ISltò giovamento, lo pigliarà ancora otto giorni, et poi se ne 
anderemo verso Comaobio alegramente. Hocacciat? Jft.nJai gptta 
in tanta marbora che mai più Thq sentilaf'perchè io vivo con 
ììTmnrareOf Sl^tùodo soùto con che facendo fine le basco {sic) 
riverentemente la mano. Dal Cattalo alli xiilj d'ottobre l^Wl^rV 
Di V. S. Ill~ et R »* ^r— // 

fldeIiss.>^o ser.** 
Gio. Batt. Canano. 



(Cancelleria Ducale — Medici e Medicina — i\eir Archivio 
drstato in Modena). - — 



III. 

Molto Mag.<^ et ecceIl.°^o mio Signore. 

Credo che sia noto a V. E. come lo sono ubligato a questi 
Signori Vinitiani per due anni anchora ciò ò questo che inco- 
minciarà bora, et un altro , però non udendo mancare di mia 
fede, come non debbo, ne ò cosa da buomo da bene, non posso 
venire a servire questi Signori 111.»^^ d^l Regimento prima che 
al termine di questo mio obligo. Hora se al Regimento piacesse 
di condurmi hora per quel tempo che sarò libero da quelli miei 
Signori, come mi promise il Mag.<^ ms. Camillo de Canonaci a 
questa Pasqua prossima passata in Modena. Io uerrò a servirlo 
molto uolontieri, ma non già a leggere chirurgia come dissi al 
detto ms. Camillo ma ad una lettura di prattica ordinaria, Aiora 
di luogo, fintanto che rEcceIl.°^o mio S.** et padre il Sig.' Botto 
mi ceda il suo luogo o naturalmente o uolontariamente non pò* 
tendo la fattica, il che dio uolesse che uenisse tardi, vero ò che 
leggerei anchor Theorica ordinaria o nero andrei al luogo di 
ms. Benedetto buona memoria per sodisfare a questi S.'^ 111.°^ 
Demanda] di Salario al S.' Conte Gio. Andrea Calderino il resi- 
duo di quello di ms. Benedetto il quale intendeva esser 600 
scudi ; ne mai ho bauuta risposta alcuna. Hora per risolverla 
con y. E. per tutto quello che mi farà avere sopra delli àOO 
scudi io uerro uolontieri a servire questa nobiliss.^ Signoria 
come sarcbbono $00 et mi porterò in modo che col fauore 
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d'Iddio rimaranno sodisfatti di me , et pr^o Y. E. a farne la 
promessa loro. Questo la mia risoluta opinione. Se Y. E. potr& 
condure questo negotio a fine mi sarà carissimo et ne V hauro 
perpetuo obligo, se non anchora patienza. Sappia nondimeno che 
io le sono tenuto, et la ringrazio in perpetuo di questa affettione 
che mi porta : pregando il S.' Iddio che mi faccia gratia che 
possa rendemele il cambio, et mostramele Tanimo mio buono 
che ho di servirla. Non altro. Ms. Melchiore la saluta infinita- 
mente il quale ò stato posto qua dagli S.^ in luogo di ms. Luigi. 
Il Robertello non ò anchor comparso, ma 8*lntratiene in Yinegi 
fin tanto che habbia casa qua, del quale non mi è piaciuto 
Tatto che ha fatto a questo Ill.mo regimento senza caggione al« 
cuna, a Dio. In Pad. 10 d*Ottob. 1561 nel quale ho riceuuta la 

sua di 30 del passato ""* 

di Y. E. 

Servidor aflfett«<> 
OabriéUe FMoppia ' 
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